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Il Governo
senza qualità

di Cesare Damiano

Il potere d’acquisto di lavoratori e pensionati è una 
delle note più dolenti sul piano sociale nel nostro Paese. 
Ma ad oggi l’Esecutivo non ha mai dato prova di saper 

affrontare la questione in maniera equa ed efficace
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uanto sia laudabile in uno principe mantenere la fede e vivere 
con integrità e non con astuzia, ciascuno lo intende». Così Nic-
colò Machiavelli apre il XVIII Capitolo, dedicato alla lealtà del 

monarca, de Il Principe. Spiega, per converso, il resto del primo paragrafo di quel 
capitolo, che i Principi capaci di non mantener fede alla parola data e di compiere 
inganni abbiano pure prevalso su coloro che si sono affidati alla sola lealtà. 
Il Machiavelli ci parla, naturalmente, delle virtù di governo che egli intende es-
senziali per il Principe del suo tempo. Epoca di potere assoluto, ben diversa dalla 
nostra, nella quale ci troviamo, comunque, a dover a difendere con grandi sforzi 
la democrazia liberale e i suoi valori.
Osservando Giorgia Meloni e il suo governo, in carica ormai da più di un anno, 
c’è di che chiedersi, tra integrità o astuzia, quale virtù prevalga nella natura di 
questo Esecutivo. E il fatto è che trovare una risposta è davvero difficile. Perché 
è difficile rintracciare sia l’una che l’altra. «Pronti a governare» era l’efficace, c’è 
da ammetterlo, slogan con il quale, dopo lunghi anni di coerente opposizione 
mantenuta fin dalla nascita, Fratelli d’Italia si è presentato alle elezioni del 2022, 
nelle quali ha conquistato la maggioranza relativa come partito e ha prevalso in 
coalizione con Forza Italia e con la Lega. Ma la promessa, alla luce dei fatti, appare 
alquanto eccessiva.
Nel suo primo anno di vita il governo Meloni (dati Openpolis) aveva presentato 
39 decreti legge; superando, così, con una media di 3,6 decreti al mese, i due go-
verni che avevano dovuto fronteggiare la pandemia Covid-19, ossia gli esecutivi 
Draghi (3,2) e Conte II (3,18). Si sa che quello della decretazione è uno strumen-
to che deve essere, da dettato costituzionale, utilizzato solo per ragioni di necessità 
e urgenza. E che, dovendo essere convertito in legge entro sessanta giorni, impe-
gna in modo estremo l’attività parlamentare. Cosicché, in questa XIX legislatura, 
il 56% delle leggi approvate è consistito in conversioni di decreti legge.
Certo, le conseguenze dell’invasione russa dell’Ucraina, della crisi energetica e 
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dell’inflazione non hanno semplificato il percorso. Ma, andando alla ricerca di 
un equilibrio tra integrità e astuzia, la qualità dell’attività di questo governo è ben 
difficile da definire. Vediamone alcuni aspetti.
A cominciare da quel fatidico Primo di Maggio nel quale Meloni riunì il governo 
per varare il testo conosciuto come “Decreto Lavoro”.
Nella oggettiva ristrettezza delle risorse disponibili, il governo scelse di puntare 
una grossa posta sul potere d’acquisto delle retribuzioni, una scelta, in sé, condivi-
sibile. Soprattutto in tempi di alta inflazione. Ma l’enfasi posta sul risultato dalla 
presidente del Consiglio è stata indubbiamente eccessiva. Vediamo perché. 
Un lavoratore dipendente con un reddito lordo annuo di 25mila euro aveva bene-
ficiato dal governo Draghi di due interventi sul cuneo fiscale per un complessivo 
2%, stimabili in 28 euro mensili. Dal governo Meloni è venuto un ulteriore 1%, 
per un totale di 42 euro per il 2023. Dal mese di luglio e fino a dicembre, con 
l’ultimo intervento, si aggiunge un altro 4% che equivale a 56 euro: totale 98. 
Benefici che si esauriscono a fine anno visto che il taglio delle tasse sul lavoro non 
è divenuto strutturale. La misura viene rifinanziata per un altro anno: 10 dei 30,7 
miliardi di euro della legge di Bilancio 2024 vengono indirizzati a questo scopo.
Ma non si deve dimenticare che con il Decreto Lavoro fu compiuta un’altra scelta, 
questa volta draconiana: la cancellazione del Reddito di cittadinanza.
Il potere d’acquisto è certo una delle note più dolenti sul piano sociale in questo 
Paese. Così, di fronte alla proposta di legge presentata in modo unitario dalle op-
posizioni, Meloni ha, prima, preso tempo affidando una “istruttoria” sul merito al 
Cnel guidato da Renato Brunetta. Poi, sulla scorta del parere votato, non in modo 
unanime, dal Consiglio, ha fatto affossare la proposta con un apposito emenda-
mento di maggioranza presentato alla Commissione lavoro della Camera. Come 
affronteranno esattamente la questione della retribuzione minima il governo e la 
maggioranza, non è dato sapere. Se ne dovrebbe riparlare verso la prossima estate 
con un provvedimento che prenderà a parametro i contratti collettivi più applicati 
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allo scopo di garantire una “retribuzione proporzionata e sufficiente, come sancito 
dall’articolo 36 della Costituzione”.
E questo non è certo un passo avanti ma, anzi, il precursore di un tentativo di 
retromarcia dall’amaro retrogusto storico. Si è, infatti, tornati a parlare di quelle 
“gabbie salariali” definitivamente abolite nel 1972.
Adesso, un varco è stato aperto con l’approvazione, alla Camera, di un ordine del 
giorno, sostenuto dalle forze di maggioranza, che torna a parlare delle “gabbie”, 
fatto passare al termine della discussione proprio sull’emendamento sul salario 
minimo che già, al suo interno, contiene un esplicito riferimento a misure di 
incentivazione finalizzate a «favorire il progressivo sviluppo della contrattazione 
di secondo livello con finalità adattive, anche per fare fronte alle esigenze diversifi-
cate derivanti dall’incremento del costo della vita e correlate alla differenza di tale 
costo su base territoriale».
Ma il tema del potere d’acquisto, oltre che sul fronte del lavoro, “morde” anche su 
quello, assai tormentato, del welfare. Il governo Meloni ha, infatti, pianificato una 
pesante decurtazione delle pensioni in essere. Come è noto, per “indicizzazione” 
delle pensioni si intende il loro incremento in rapporto alla crescita dell’inflazio-
ne. Fatto sta, che tale incremento avviene a valle della perdita di potere d’acquisto 
dovuta all’inflazione stessa. Perciò la “ricchezza” in più che ne scaturisce è del 
tutto nominale. Il governo Draghi aveva deciso di ripristinare un’indicizzazione 
che aveva la forma migliore e più favorevole ai pensionati. Vale a dire quella per 
scaglioni. Per semplicità di ragionamento, anche se in realtà è un poco di più, 
fissiamo il minimo a 500 euro lordi mensili. Fino alla soglia di quattro volte il mi-
nimo, dunque, 2000 euro lordi mensili (nella realtà 2.200), il pensionato che sta 
in tale fascia, corrispondente a circa 1500 euro netti, avrebbe avuto un recupero 
ex-post del 100% dell’inflazione fissata dall’Istat. Da quel punto in poi, tale era 
il ragionamento dell’esecutivo Draghi, si recupera, a seconda delle fasce, tra il 95 
e il 75%. Quindi, tanto più la pensione è ricca, tanto meno si recupera sull’infla-
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zione. È un ragionamento che riflette un principio di equità sociale, corretto sul 
piano della redistribuzione. Un approccio più attento a coloro che hanno meno, 
leggermente più severo nei confronti di coloro che hanno di più.
Il governo Meloni ha stravolto tale impostazione. Fino a quattro volte il minimo 
non cambia nulla. Il recupero successivo è stato decurtato fino a raggiungere per-
centuali del 53, 47, 32 e 22.
Questo taglio delle indicizzazioni, avviato con la legge di Bilancio dello scorso 
anno, produrrà un risparmio, nei dieci anni tra il 2023 e il 2032, di 36 miliardi 
di euro.
Fortunatamente è rientrato, almeno in parte, il progetto di tagliare le pensioni di 
alcune categorie come medici, infermieri, insegnanti, dipendenti degli Enti Lo-
cali e degli uffici giudiziari. A questi, si pensava, senza alcuna logica di sistema, di 
tagliare i contributi maturati prima del 1996, data spartiacque dalla quale si passa 
al calcolo contributivo delle pensioni al posto di quello retributivo.
Questo è, naturalmente, solo un panorama parziale del modo con il quale opera 
questo governo. Panorama nel quale è difficile intravedere quelle qualità, che sia-
no di integrità o di astuzia, individuate dal Machiavelli. Sarà che, oggi, i più prefe-
riscono affidarsi a un blitz su Instagram che all’ispirazione di una buona lettura.
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